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C ontrollare compulsivamente le 
mail in arrivo, ripetere uno 
stesso gesto più volte in modo 

rituale, lavorare solo di notte, assicurarsi 
di inviare gli auguri di compleanno ad 
amici e parenti allo scoccare della mez-
zanotte, fare più di tre pasti al giorno, an-
dare in palestra: che siano frutto di 
routine quotidiana, piccole psicosi, mode 
o scelte consapevoli, cosa succederebbe 
se le azioni che compiamo, o quelle che 
non compiamo, venissero utilizzate per 
la creazione di un profilo personale su 
cui fondare la nostra affidabilità? I con-
tratti di lavoro, le assicurazioni, i prestiti, 
la possibilità di avere o meno una istru-
zione dipenderebbero proprio dai signi-
ficati dati a questioni particolari, 
vietando, sanzionando o rendendo im-
possibili diritti e libertà personali. I pro-
fili della vita di ognuno si disporrebbero 
in gerarchie fondate sulla base della cor-
rispondenza o discordanza da principi 
normalizzanti, parametri di controllo e 
disciplina, decisi in base a interessi di 
volta in volta specifici. Si tratta, ovvia-
mente, di un immaginario distopico, di 
un mondo da film o romanzo di fanta-
scienza dalla cui base, tuttavia, non 
siamo così tanto distanti, se pensiamo 
alla mole di dati personali che produ-
ciamo di cui non abbiamo nessun con-
trollo. 
La consapevolezza che un utilizzo non 
trasparente della tecnologia digitale 
possa diventare una minaccia per la de-
mocrazia è quello che ha mosso il lavoro 
di Simona Levi a partire dal 2006. Regi-
sta teatrale, drammaturga, attivista, stra-
tega tecnopolitica, manager, curatrice 
culturale e docente, Simona Levi si 
forma politicamente attraverso un ap-

proccio militante fin da piccola.  
Nel corso dell’intervista che ci ha rila-
sciato precisa come la passione per la 
tecnologia informatica sia stata per lei 
una folgorazione, nata dalla percezione 
di come il digitale rappresenti una vera 
rivoluzione, che cambia tutto, anche il 
governo dei popoli.  
 
«Nel 2006 mi resi conto che le comunità 
digitali che lavoravano per azioni con-
crete erano il vero futuro dell’azione ci-
vile non violenta e allora decisi di 
specializzarmi in questo». La nostra con-
versazione con l’attivista naturalizzata 
spagnola ha preso le mosse dall’espe-
rienza della pandemia e dai diversi scon-
volgimenti che, a partire dal 2020, hanno 
investito l’universo scuola. Tra questi, la 
repentina necessità di spostare online le 
lezioni per permettere il prosieguo della 
didattica ha invogliato le istituzioni sco-
lastiche, completamente impreparate, a 
usufruire di piattaforme offerte gratuita-
mente dai più grandi colossi del web (la 
principale e più diffusa piattaforma in 
Italia per la didattica a distanza è stata 
Google Suite for Education, ma molto 
utilizzate sono state anche Office 365 
Education A1 di Microsoft e Weschool 
di TIM), comportando un rischio di ces-
sione non controllata di dati e, contem-
poraneamente, una situazione di 
possibile veicolazione di contenuti al di 
fuori dell’offerta didattica. Numerosi a 
riguardo sono stati i quesiti legittimi da 
parte di insegnanti e genitori che, per 
certi versi, hanno percepito l’obbligo alla 
creazione di account specifici come ri-
schio per la privacy degli studenti o pos-
sibile minaccia alla stessa libertà di 
insegnamento. L’utilizzo di queste appli-
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Problemi e opportunità della didattica a distanza 
 
PER UNA  
DIGITALIZZAZIONE  
DEMOCRATICA DELLA 
SCUOLA  
 
A colloquio con Simona Levi, di Martina Polimeni  
La rivoluzione tecnologica pone sfide e questioni che toccano la nostra 
quotidianità, che la pandemia ha ulteriormente velocizzato. Il caso delle 
piattaforme per la didattica a distanza mette in luce la necessità di una 
regolamentazione nei processi di digitalizzazione a livello istituzionale. 



cazioni, infatti, ha obbligato gli istituiti 
a creare una email per ogni studente, 
operazione il più delle volte mai autoriz-
zata dai genitori e che prevede la raccolta 
e conservazione di numerosi dati da 
parte delle aziende informatiche (conte-
nuti creati o forniti dall’utente, app, 
browser e dispositivi utilizzati, sistema 
operativo, informazioni sulla rete mo-
bile, numero di telefono, indirizzo IP, at-
tività di sistema, data e ora, informazioni 
sull’attività, termini cercati, attività su 
siti o app di terze parti, informazioni 
sulla posizione, ecc.).  
A tal proposito anche l’allora garante per 
la privacy Antonello Soro, l’8 luglio 
2020, nel corso dell’audizione sulla di-
dattica a distanza davanti alla Commis-
sione bicamerale per l’Infanzia e 
l’adolescenza, aveva dichiarato la neces-
sità «di una piattaforma pubblica italiana 
che si faccia carico di mettere insieme ri-
sorse e competenze: per dati delicatis-
simi come quelli dei minori» per 
rifuggire il rischio di convogliare conte-
nuti sensibili su piattaforme cinesi o 
americane di cui poco chiare sono le po-
litiche di utilizzo e gestione di dati.  
«La digitalizzazione non è un fenomeno 
meteorologico, qualcosa che succede» 
incalza Simona Levi per sottolineare la 
funzione attiva dei governi, «si tratta di 
un fenomeno che si fa con una inten-
zione. È l’applicazione di una tecnolo-
gia, che può avvenire bene o male, nel 
rispetto o meno dei principi alla base 
della democrazia. Permettere che questa 

grande fetta di servizio pubblico venga 
lasciata alla legge del mercato, alla corsa 
a chi arriva primo, ai più furbi o a chi si 
fa notare meglio, confondendo i respon-
sabili dei governi, spesso non competenti 
sul tema digitale, non è il modo giusto di 
digitalizzare i nostri servizi pubblici». Il 
fatto che le aziende private e le imprese 
operino per massimizzare i propri profitti 
è cosa ovvia e più che legittima nel con-
testo di un sistema liberale, «la questione 
qui è che certi spazi devono essere di 
nuovo occupati dagli artefici del bene 
pubblico, ovvero le nostre istituzioni». 
Una decisione attiva, che tenga conto di 
tutti i rischi, sul modo in cui sia più cor-
retto digitalizzare una struttura pubblica 
come la scuola è quello che ci si aspetta 
dai governi affinché vengano garantiti 
tutti quei diritti acquisiti nel mondo pre-
digitale. «La sovranità dei contenuti e 
dei dati deve essere al centro di tutto il 
disegno infrastrutturale, così come l’in-
violabilità delle comunicazioni il rispetto 
della privacy di tutta la comunità educa-
tiva deve essere mantenuto, soprattutto 
in riferimento ai professori che vedono 
violati i loro diritti lavorativi, la libertà 
accademica e pedagogica, con il con-
trollo delle modalità di insegnamento 
durante le lezioni». È una responsabilità 
delle istituzioni garantire che gli stru-
menti che si usano nel pubblico rispet-
tino questi diritti, non solo a livello di 
promessa contrattuale. 
Simona Levi, per spiegarci meglio come 
funziona la trasparenza digitale, utilizza 
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due termini che dovrebbero iniziare a es-
sere di uso comune, auditabilità e intero-
perabilità. L’auditabilità del codice 
sorgente viene presentata da Simona 
Levi come un obbligo, non un’opzione. 
«Il fatto di poter sapere che cosa c’è nel 
cofano della nostra macchina, avere la 
garanzia di cosa faccia realmente - in 
questo caso la macchina che utilizziamo 
per digitalizzare le nostre scuole - non 
dovrebbe essere una cosa “a gusto” del 
fornitore del servizio, ma un obbligo af-
finché si possa essere sicuri che, nell’uti-
lizzo di quella infrastruttura, stiamo 
davvero garantendo i diritti della comu-
nità educativa».  
Altrettanto importante è il concetto di in-
teroperabilità. «Tra la terminologia più 
diffusa per i contenuti digitali è tanto uti-
lizzata la parola copyright, eppure rara-
mente si parla del copyright in 
riferimento alla comunità educativa. 
Sono perlopiù le professoresse, i profes-
sori, le maestre, i maestri a generare il 
materiale pedagogico, ma anche gli stu-
denti, spesso i genitori. E questo mate-
riale è come se rimanesse prigioniero dei 
formati relativi alle infrastrutture digitali 
che si utilizzano, in modo che se tu come 
docente vuoi riappropriarti di un materiale 
che hai tu stesso prodotto sei obbligato ad 
accedervi attraverso quell’infrastruttura. 
Questa è un’altra violazione dell’autoria-
lità di un prodotto digitale, un furto. Non 
possiamo permetterci formati privativi 
nella generazione del contenuto, il mate-

riale deve appartenere ai suoi autori. Ed 
è proprio la possibilità di recuperare, 
modificare, gestire il contenuto da te 
prodotto a essere racchiuso nel concetto 
di interoperabilità». Il sapere cosa viene 
fatto con i tuoi dati (auditabilità) e il de-
cidere di poter disporre dei materiali e 
dati da te prodotti e poterli aprire e uti-
lizzare in qualunque piattaforma o sup-
porto (interoperabilità) compongono 
quella che viene definita sovranità digi-
tale, che i grandi colossi del web non ga-
rantiscono e che va ricercata nel software 
libero, un software accessibile a tutti, che 
rispetta la libertà degli utenti di copiare, 
studiare, distribuire, migliorare e modi-
ficare il software stesso. 
Simona Levi è anche una delle fondatrici 
della rete Xnet, un’organizzazione nata 
a Barcellona che, a partire dal 2008, si 
occupa di digitalizzazione democratica, 
proponendo soluzioni avanzate in diversi 
campi legati ai diritti digitali e all’ag-
giornamento della democrazia al 21° se-
colo. «La nostra organizzazione 
considera il digitale come un importante 
potenziale di miglioramento della demo-
crazia. Questo potenziale, però, non deve 
essere considerato in termini fatalistici. 
Noi crediamo che le nostre istituzioni ab-
biano l’obbligo di potenziare gli aspetti 
democratizzatori della tecnologia e di in-
ternet. Un utilizzo scorretto del digitale, 
ad esempio abbandonando le infrastrut-
ture pubbliche a una digitalizzazione non 
pensata e che avviene in modo quasi ca-
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suale e fisiologico, è una mancanza di re-
sponsabilità dei governi rispetto al be-
nessere della cittadinanza». La 
pandemia, precisa Simona Levi, ha per-
messo all’Europa di prendere coscienza 
dell’importanza di digitalizzare in linea 
con i principi democratici, distinguen-
dosi dai modelli cinese e americano e 
mettendo i diritti civili al centro del-
l’operazione. Sono numerosi i paesi in 
cui le autorità di protezione dati iniziano 
a vietare l’uso degli strumenti delle big 
tech nell’educazione, riconoscendo pro-
prio la violazione dei diritti digitali, e 
Xnet è in prima linea per fornire al si-
stema scuola quelle soluzioni che i go-
verni non sono in grado di dare, 
attraverso la realizzazione di un progetto 
di consolidazione nel software libero di 
tutte le piattaforme educative.  
«Non stiamo inventando niente di 
nuovo», sottolinea Simona Levi per 
spiegare in cosa consista questa opera-
zione. «Tutto quello che serve esiste già, 
stiamo solo sistematizzando, unificando 
in uno stesso pacchetto informatico e 
rendendo semplice e agile l’utilizzo di 
un prototipo per la scuola. Abbiamo ini-
ziato con 3 scuole a Barcellona, adesso 
ne abbiamo all’attivo 11 e 50 in attesa, 
ma di questo prototipo già si è interes-
sato il governo francese, alcune organiz-
zazioni tedesche, la Svezia e la 
Danimarca. È un progetto che avanza 
grazie alla consapevolezza delle scuole 

della necessità di mantenere la loro so-
vranità digitale». 
Ritornando a quell’immagine distopica 
presentata in apertura che porta a 
estreme conseguenze l’utilizzo dei nostri 
dati personali, chiediamo a Simona Levi 
chi siano i soggetti interessati a questo 
tipo di informazioni. «A oggi, i principali 
clienti dell’industria di profilazione di 
dati sono due macro categorie di sog-
getti: i partiti politici e le pubblicità com-
merciali».  
Da questa risposta risulta evidente la ne-
cessità di un’inversione di rotta in mate-
ria di digitalizzazione, in primo luogo 
nel contesto della scuola, che dovrebbe 
custodire le informazioni sensibili dei 
minori. Il fatto che il comportamento po-
litico di intere società possa essere in-
fluenzato da una manipolazione studiata 
delle informazioni a fini propagandistici 
che permettano gli interessi di singoli 
gruppi, favorendo lo sviluppo di narra-
tive potenzialmente discriminatorie 
rende evidente la necessità di agire in 
ambito educativo, per veicolare una cul-
tura libera nel rispetto di tutti i diritti pre-
digitali.  
«Bisogna preparare le basi per un’azione 
concreta a livello europeo, consapevoli 
che l’utilizzo delle infrastrutture infor-
matiche nel mantenimento della propria 
sovranità digitale sia l’unico futuro so-
stenibile».■ 
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